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P
er il resto la macchina gira a vuoto
(non inganni Tangentopoli, pur im-
portantissima...). Il problema - allo-
ra - è «ripensare» il diritto penale,
rivedere il rapporto fra «stato-pena-
le» e «stato-sociale». Non si esce
dalla crisi, ad esempio, senza af-
frontare il problema del proibizio-
nismo in materia di stupefacenti;
senza rendere i furti (salvo quelli in
abitazione e gli scippi) perseguibili
a querela; senza individuare tutele
diverse per una parte delle cosid-
dette contravvenzioni di prevenzio-
ne (relative a condotte soltanto pe-
ricolose per determinati beni); sen-
za inserire clausole di irrilevanza
del fatto (anche sopravvenute, tipo
risarcimento del danno); senza
quantomeno sperimentare nuove
soluzioni in tutti questi campi, pri-
ma di decidere in via definitiva. E
invece: niente di niente, all’oriz-
zonte, che assomigli ad un progetto
di vasto respiro. Per cui, parlare di
indulto e/o «indultino» certamente
si può. Ma resta l’impressione che
ancora una volta si finirà per perde-
re un’occasione utile per occuparsi

dei temi davvero centrali.
L’«indultino» al vaglio del Parla-
mento prevede la sospensione de-
gli ultimi tre anni di pena per chi ne
abbia scontata almeno un quarto
(con esclusione dal beneficio nei
casi più gravi). L’indulto è un prov-
vedimento a carattere generale, che
condona in tutto o in parte la pena
inflitta, senza tuttavia estinguere il
reato commesso (come invece av-
viene con l’amnistia). Il Parlamen-
to dieci anni fa ha modificato l’arti-
colo 79 della Costituzione, stabi-
lendo che per adottare una legge di
amnistia o indulto occorre una
maggioranza dei due terzi dei com-
ponenti di ciascuna camera. Que-
sta modifica era giustificata dalla
constatazione del ricorso troppo fa-
cile e troppo frequente a provvedi-
menti di clemenza, il cui effetto
può essere quello di indebolire il
senso di legalità. Oggi alcuni pen-
sano che quella modifica, adottata
nella stagione di «Tangentopoli»,
abbia fatto il suo tempo e che sareb-
be giusto slegare le mani del Parla-
mento da una regola eccessivamen-
te rigorosa. In ogni caso, queste
considerazioni non riguardano l’«
indultino», che è legge ordinaria,
per la quale basta la solita maggio-
ranza parlamentare.
Nell’ultimo mezzo secolo abbia-
mo avuto oltre una dozzina di prov-
vedimenti di clemenza, senza con-
tare quelli circoscritti a determinati
settori (come i reati tributari). Non
si può dire, perciò, che in Italia si

ignori che cosa comportano questi
provvedimenti. Tutti sanno che si
determina uno sfollamento delle
carceri, ma che si tratta di un risul-
tato di breve periodo. Nell’arco di
uno-due anni la situazione è desti-
nata a tornare quella di prima, se al
fatto (ovviamente di per sé pur
sempre importantissimo) della
«semplice» cessazione dello stato
di detenzione non si accompagna-
no adeguate misure di sostegno che
evitino - appunto - gli inesorabili
effetti di una perversa spirale senza
fine.
Tanto premesso, si deve in ogni ca-
so necessariamente considerare che
il sovraffollamento delle carceri ita-
liane è giunto a un livello insoppor-
tabile. Il tasso di affollamento, pari
a 139 (ciò significa che ogni 100 po-
sti-carceri vi sono 139 detenuti), è il
peggiore d’Europa, se si eccettuano
alcuni Paesi dell’Est europeo. Per
circa 45 mila posti, sono presenti 56
mila detenuti. In questa situazione,
non soltanto è irrealistico parlare di
riabilitazione (finalità prevista dal-
la Carta costituzionale): si rischia
anche di andare verso condizioni
inumane e degradanti vietate dalle
convenzioni internazionali, il cui ri-
spetto è richiesto per poter rimane-
re in Europa.
Nessuno si illude che un indulto da
solo serva a modificare le condizio-
ni strutturali della detenzione. L’in-
dulto va visto - semmai - come il
motore di avviamento indispensa-
bile per sbloccare una situazione a

rischio di tracollo e per lanciare
una nuova politica strutturale in
ambito penitenziario. È vero che in
assenza di questa politica, l’indulto
lascia il tempo che trova. Ma è an-
che vero che, senza l’indulto, una
politica strutturale non può decolla-
re.
Vi è infine l’invocazione del Papa,
di un gesto di clemenza quale se-
gno di pacificazione e di avvicina-
mento tra i detenuti e la società. In
questa prospettiva religiosa la cle-

menza non è una generosità insen-
sata (in effetti il Papa ha sottolinea-
to l’importanza di garantire comun-
que le condizioni della sicurezza),
ma una generosità mirata a facilita-
re l’instaurarsi di nuovi rapporti tra
i detenuti e la società. È una pro-
spettiva che può essere compresa e
apprezzata anche da chi non è cre-
dente. In ogni caso, come si è visto,
argomenti a favore dell’indulto esi-
stono anche in un’ottica strettamen-
te laica.

SEGUE DALLA PRIMA

R
ovesciata la clessidra del-
la giustizia di settore: do-
po la Caf, che aveva già

ridimensionato le richieste del
Pm Palazzi, avevo scritto: «Si te-
meva il colpo di spugna, ora si te-
me il colpo di stato...». Adesso
basta invertire l’ordine degli ad-
dendi: il colpo di stato, le piazze
facinorose, la pressione della po-
litica e del denaro impallidisco-
no e la spugna assorbe in un me-
raviglioso martedì di luglio tutta
o quasi la sporcizia rovesciata
sul pallone nostrano da «Calcio-
poli». Che faccio fatica a chiama-
re ancora così, dopo un indulto
mascherato e preventivo che in
sostanza “rimette tutto a posto”.
Perché “la città del calcio mala-
to” esce di scena dopo la senten-
za di ieri e si riduce a qualche vi-
colo oscuro, e a un vialone stori-

co, quello della Juventus, che ri-
porterà certo presto e bene la
“più amata dagli italiani” in Se-
rie A dopo un anno di Purgato-
rio: 17 punti invece che 30 in B
sono un viatico per una galoppa-
ta.
In A tutte le altre consorelle. Il
Milan addirittura potrà disputare
i preliminari dell’attuale Cham-
pions League dopo una riduzio-
ne da 44 a 30 punti e quindi una
stagione a venire da -8, e stamat-
tina verrà iscritto alla competi-
zione che tanto lustro gli ha dato
in passato. Lazio e Fiorentina re-
cuperano in gloria il palcosceni-
co e ricacciano indietro i diritti tv
per la B ormai prossimi alla quo-
tazione a Wall Street, tanto erano
saliti... Forti sconti di pena per i
dirigenti coinvolti, che non sto
ad elencare un po’ come per le re-
censioni teatrali del tipo “bene
gli altri” da ribaltare in “male gli
altri”. Una menzione solo per
Carraro, assolto con multa dopo

aver sfiorato la radiazione. Gli
dobbiamo tutti delle scuse... Ha
conciliato con una multa come
per un divieto di sosta...
Penserete a un rigurgito di giusti-
zialismo insoddisfatto di chi scri-
ve, in più fiorentinissimo: sba-
gliereste. È che tocca il fondo un
processo (in tutti i sensi) di rimo-
zione di quello che era apparso
una settantina di giorni fa un
“sistema corruttivo”, a base di ar-
bitri pilotati, designatori impre-
sentabili, dirigenti marpioni o
grulli, illeciti sportivi realizzati o
tentati (si pensi che oggi per la
Cassazione è reato un progetto di
attentato terroristico...), ministri
- cfr.Pisanu - irretiti nel giro di
Lucianone, ecc. Veniva fuori un
pezzo abbondante e maleodoran-
te d’Italia, da quelle intercetta-
zioni, e questo Rossi e Borrelli
sembravano averlo capito benis-
simo.
Adesso (a proposito, che dirà un
uomo serio come l’ex magistrato

di Mani Pulite?), dopo due gradi
di giudizio, mille incontri, pres-
sioni, dichiarazioni di opportuni-
tà, si scopre che sì, ci saranno sta-
ti alcuni episodi sospetti all’om-
bra della Juventus e di Moggi e
di Giraudo, ma via, da che mon-
do è mondo il calcio è questo,
non facciamo le anime belle in
calzoncini, alla faccia dello
«scandalo più grosso della sto-
ria». Venti milioni di tifosi parte-
cipano in teoria al «Gaudeamus
igitur». Ma gli onesti?
Evidentemente è stagione italiana
favorevole agli indulti, da tutti i pun-
ti di vista, c’è un “mercato della giu-
stizia”, nel calcio come in politica.
So bene che era arduo uscire dal cul
de sac in cui si era cacciato il proce-
dimento sportivo salvando il Milan
e avvicinando troppo Lazio e Fio-
rentina alla Juventus, con la spada di
Damocle di anni di nefandezze an-
che degli altri club (passaportopoli,
extracomunitari, doping e doping
amministrativo, ecc.) a ritroso nel

tempo. So altrettanto bene che è na-
turalmente molto meglio un colpe-
vole fuori che un innocente dentro.
Voglio presupporre che Della Valle
e Lotito, dettisi del tutto innocenti
sia pur con diverse linee difensive,
secondo rispettiva cultura ed educa-
zione..., ora non eccepiranno, e ac-
cetteranno con prudenza cristiana
quest’ultimo verdetto, senza adire il
Tar del Lazio come minacciato in
tutte le solfe e confermato a caldo
dal patron della Fiorentina...
Una cortesia, però: almeno nella far-
sa e nella recita ci si risparmi slogan
del tipo «la giustizia ha trionfato»,
visto lo stato delle cose. All’immagi-
ne e all’esempio riflessi nel calcio
giovanile e dilettantistico non vo-
glio neppure pensare. Semplicemen-
te, personaggi e interpreti sono nel
pallone quello che l’Italia è nel re-
sto. Un Paese non più dei campanel-
li ma dei Moggi. Va bene come tito-
lo indicativo «Moggi for presi-
dent»?
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I tabù della giustizia

Indulto/1
Nonpossiamo
«salvarePreviti»

Cara Unità,
questa legge sull’indulto è una vergogna. Per
certe cose, bastava Berlusconi. Abbiamo tanto
criticato la salva-Previti, e adesso anche noi ci
sommiamo nel voto a chi ha lavorato cinque
anni per fare in modo che non pagassero per i
loro reati.
Noi che abbiamo dato il voto all’Unione per
cambiare pagina, non ce la sentiamo di rinun-
ciare anche al senso alto di giustizia che ci deve
contraddistinguere. E la nostra tanto decantata
moralità dove finisce? Lo sconforto che ci
prende è molto forte.
Date un segnale forte a chi vi ha dato fiducia,
noi abbiamo bisogno di sapere che i «valori» in
cui crediamo non si possono sempre mercan-
teggiare. Noi così non ci stiamo, vi prego, fer-
mate questa legge.

Roberto eAlceste
Brescia

Indulto/2
Dopoildanno, labeffa:
AneLegadiconono

Cara Unità,
io ho votato centrosinistra non per fare questi tipi
di accordi, anche perché nel programma non si
parlava di indulto per i reati finanziari, bensì per
una giustizia giusta in cui chi ha sbagliato paghi.
Così facendo, oltre al danno si aggiunge anche la
beffa in quanto An e Lega che durante il governo
di destra hanno votato tutte le peggiori leggi per
salvare i potenti di turno adesso si defilano per
salvare la faccia mentre noi facciamo quello che
loro non hanno osato fare in cinque anni. Che ver-
gogna! Io non ho ancora dimenticato quel che dis-
se un signore per il quale si sta sfasciando il cen-
trosinistra pur di salvarlo dalla gogna: «Non ci sa-
ranno prigionieri». Cari compagni io vi invito a
voler bene alla gente che vi ha eletto piuttosto che
a Previti, Berlusconi e Dell’Utri perché se conti-
nuate di questo passo non credo che vi seguiremo
più.

Mario Quarta

Indulto/3
Io,giovanegiuristaDs
diconoalcolpodispugna

Cara Unità,
sono un giovane militante della Sinistra Giova-
nile iscritto ai Ds e da qualche settimana sono
anche Dottore in Scienze Giuridiche.
Dopo l'era Berlusconi, con la vittoria del 10
aprile sembrava essersi aperta una nuova stagio-
ne di riforme e di riaffermazione del primato
della legge e delle regole su di un modello di svi-

luppo tendente ad emarginare il principio dell'
uguaglianza di opportunità e di accesso ai dirit-
ti, in nome del profitto e della prevaricazione sul
più debole. In questi ultimi giorni, con la discus-
sione sull'indulto e la volontà di approvarlo
espressa da rappresentanti del mio Partito, la
speranza per un segnale di discontinuità sui te-
mi della giustizia si è spenta. Da giurista, seppu-
re in erba, non posso accettare un provvedimen-
to che nel concreto sottrarrà dalla detenzione no-
mi eccellenti del malaffare italiano. Se i nostri
deputati andassero a rileggersi la Costituzione e
i discorsi sulla Giustizia di Togliatti, Nenni, Ca-
lamandrei, Dossetti, scoprirebbero che i valori
per i quali i Padri Costituenti si sono battuti e per
i quali io sento di dovermi impegnare, non meri-
tano di essere infangati con il classico colpo di
spugna all'italiana. Con profondo rammarico.

MicheleLombardi

Indulto/4
Io,segretariodisezioneDs
vidico:noagli inciuci

Cara Unità,
se L'Unione accetta il ricatto della destra è una
vergogna politica che si aggiunge a tutti gli erro-
ri del centro sinistra commessi nel passato. Se
siamo ancora agli inciuci più o meno evidenti e
in piena estate in cui si spera che ferie e
weekend cancellino la coscienza dei cittadini, si
scordino che quelli come me possano ancora
impegnarsi per il partito e per il centro sinistra in
futuro. Incazzatissimo.

GiovanniCastrezzati
segretario dei DSdi Gussago, Brescia

Firenze, lanostrabattaglia
(vinta)contro lavia
al fascistaSerpieri

Cara Unità,
il Consiglio comunale di Firenze ha approvato una
mozione per ritirare l'intitolazione di una via (den-
tro il campus universitario delle Scienze Sociali) al
fascista Arrigo Serpieri. Economista agrario, oltre
che sottosegretario del governo Mussolini, fu ret-
tore dell'Ateneo fiorentino dal 1937 all'agosto
1943 ed in quanto tale, applicatore nell'Università
fiorentina delle vergognose leggi razziali, giustifi-
cate dallo stesso Serpieri con queste parole, pro-
nunciate in occasione dell'inaugurazione dell'An-
no Accademico 1938/'39: «... il drammatico perio-
do storico che attraversiamo rende necessario ad
ogni popolo di alta civiltà che non voglia morire di
stringer le file per mantenere pura e compatta la
propria unità spirituale contro ogni forza inquina-
trice e disgregatrice (...). È in questo clima storico
che acquista il suo profondo significato il coman-
do del Duce per la difesa della nostra razza: difesa
che - se trova una sua base ed una sua forza anche
in dati fisici e biologici, poiché l'uomo è uno, mate-
ria e spirito - è tuttavia difesa di valori spirituali;
cioè, ancora, della verità di Roma, della verità stes-
sa dell'Italia Fascista. Formare legioni compatte,
moralmente integre, pure da ogni inquinamento
straniero (...), tale è oggi il più alto compito della
scuola italiana». La nostra battaglia è iniziata lo
scorso novembre nel Consiglio di Facoltà di Scien-
ze Politiche, dove abbiamo contestato la scelta Ser-
pieri, fatta nel 2002 dalla prima giunta Domenici
su spinta dal rettore Augusto Marinelli (allievo di
Serpieri ad Agraria), senza aver però minimamen-
te consultato le rappresentanze studentesche. Il

preside di Scienze Politiche Sandro Rogari, e con
lui la maggioranza dei docenti, ci rispose difenden-
do la scelta e tessendo le lodi del «luminare Serpie-
ri». In seguito abbiamo contattato prima l'assesso-
re con delega alla toponomastica, Eugenio Giani
dello Sdi e poi i consiglieri dell'Unione. Grazie so-
prattutto all'interessamento e all'azione del ds Da-
niele Baruzzi (primo firmatario della mozione),
siamo riusciti ad ottenere questo splendido risulta-
to con i voti compatti di tutto il centrosinistra, an-
che di Rifondazione ovviamente, che a Firenze è
all'opposizione. Sempre in Consiglio di Facoltà al-
cuni docenti mi suggerirono sarcasticamente di
non passeggiare nella futura via Serpieri se proprio
mi avesse dato fastidio. Passeggerò a testa alta in
via Vittime delle Leggi Razziali invece. E, magari,
darà fastidio a qualcuno.
GiampieroCalapà, Sinistra Universitaria Firenze

Quattroeuro l’ora
perfare loscrutatore:
visembragiusto?
Cara Unità,
ieri ho incassato il compenso per il servizio da
scrutatore del referendum costituzionale del 25
giugno scorso. L’importo è di 104 ł e il servizio ha
comportato la presenza di 28 ore. Compenso ora-
rio inferiore ai 4 ł/ora. Lo ritengo ai limiti dello
sfruttamento. Faccio un invito a chi di dovere a ri-
vedere quanto sopra. N.B. Il presidente di seggio
ha ricevuto 130 ł e ha avuto un orario più lungo.

Luigi Sarzi Amadè,Torino

Un indulto
di mezza estate
Q uello che segue è un rac-

conto estivo. Balneare, e
allegro troppo. Ci troviamo in
Sicilia, la spiaggia è quella di
Mondello, costola marina di Pa-
lermo, scenario privilegiato
d’ogni telegiornale che voglia
mostrare l’anticipo d’estate, i
primi bagnanti, l’estate subito
al lavoro perfino fuori stagione.
Ci troviamo quindi nella terra
più scettica e incline al realismo
e al disincanto che sia mai esisti-
ta. In una giornata decisamente
colma d’afa. Questa premessa
non è irrilevante, tutt’altro, vi-
sto che serve semmai a segnala-
re un campanello d’allarme.
Sulla destra del nostro sguardo
si staglia, bianca, la sagoma
dello Stabilimento, vestigia bal-
neare di fine secolo, davanti c’è
invece l’azzurro tirrenico qua e
là occupato da yacht e pattini, in
alto volteggia un elicottero del-
la polizia in servizio per la sicu-
rezza dei bagnanti, o forse come
semplice monito da parte dell'
ordine costituito, così, perché
non si sa mai. Da giù, alcuni ba-
gnanti guardano il velivolo tor-
vamente, sperando in cuor loro
che tonfi di sotto. Non per nulla
ci troviamo in Sicilia dove l'offe-
sa più confortante per colui che
la scaglia e invece abrasiva per
il ricevente è appunto sbirro.
Fin qui lo scenario. Passiamo
ora alle battute.
Dimenticavo di dire che chi scri-
ve sta facendo il bagno insieme
a moglie e figlia quando si vede
venire incontro uno dei protago-
nisti del teatro quotidiano della
spiaggia, il signor Fenech. Que-
sti si scusa subito per il distur-
bo, ma ritiene di avere davanti,
e lo dice espressamente, «una
persona con cui sfogarsi, visto
che lei scrive sui giornali ed è
una persona di sinistra...». Non
resta che ascoltare il resto, cioè
lo sfogo.
Bene, lo sfogo del signor Fene-
ch riguarda la questione dell’in-
dulto che cancellerebbe i reati
commessi ai danni della pubbli-
ca amministrazione e dell’ambi-
to finanziario. Non basta il sole
smagliante, e neppure il tepore
dell’acqua a distogliere la rab-
bia del signor Fenech dal noc-
ciolo della questione. «Ma dav-
vero - ci dice - vogliamo fare
questo regalo a Berlusconi e so-
prattutto a uno come Cesare
Previti?».
Già, quel galantuomo di Cesare
Previti. Come per magia, basta

che il signor Fenech ne pronun-
ci il nome affinché laggiù sullo
sfondo del già citato Tirreno, al
posto del traghetto per Napoli
che sembra aver lasciato da po-
chi minuti la banchina del por-
to, faccia idealmente la sua ap-
parizione il volto, sì, proprio il
simulacro del volto dell’avvoca-
to Previti. Immenso, in possesso
di un’espressione assai soddi-
sfatta, di più, armato di
un’espressione, di un ghigno
che in meno di un istante cancel-
la tutte le speranze di disconti-
nuità che hanno nutrito negli ul-
timi tempi, nella buona come
nella cattiva sorte, i molti eletto-
ri della coalizione di centro-sini-
stra.
E qui una considerazione è dav-
vero necessaria: nonostante ci
si trovi nella terra fra le più di-
sincantate di questo mondo,
benché il feticcio-totem-monito
rappresentato dalle fattezze pre-
vitiane non smetta di occupare
lo spazio dell’orizzonte, nono-
stante tutte queste notevoli cose,
nella sostanza dei discorsi susci-
tati dallo sfogo del signor Fene-
ch non c’è anima viva, fra quelle
presenti in spiaggia e pronta-
mente coinvolte nel simposio
sull'indulto, che si lasci sfuggire
una sola sentenza di fatalismo
pessimistico della serie «e che
ci possiamo fare, tanto in questo
nostro paese finisce sempre tut-
to così, non c’è mai giustizia...».
Proprio no, al contrario tutti co-
loro che se ne stanno lì a discet-
tare sembrano immuni dal soli-
to qualunquismo che serve a ri-
solvere ogni questione etica con
la semplificazione, con un bel
«tanto noi che ci possiamo fa-
re?». Modello base di un pensie-
ro che identifica il proprio de-
tentore con la categoria dei sud-
diti cui nessuna spiegazione è
dovuta dalle cosiddette classi di-
rigenti.
Qual è la morale di fondo che
emerge da questo nostro raccon-
to isolano e balneare? Si tratta
di una sirena (nel senso del di-
spositivo d’allarme, nulla di mi-
tologico nonostante la colloca-
zione acquatica del racconto)
che sarebbe proprio il caso di
ascoltare, a meno che non si vo-
glia far finta di niente urlando
agli untori che vogliono sabota-
re il governo del cambiamento.
Pratica, quest’ultima, che trova
sempre qualche fervido sosteni-
tore. Fino al tonfo finale.

f.abbate@tiscali.it
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